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1964-2014: cinquant’anni dal colpo di stato militare-civile in Brasile
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Mezzo secolo è trascorso da quando, fra il 31 marzo e il 1º aprile 1964, il Brasile venne precipitato in una pesante dittatura militare-civile destinata a durare per due decenni: “il giorno che durò ventun anni”, come recita il titolo molto appropriato di un film del regista Camilo Tavares. Infatti il calvario della dittatura dal punto di vista formale terminò nel 1985 con l’elezione indiretta, il 15 gennaio, di Tancredo Neves, primo presidente civile dal 1964. Ma i lasciti velenosi nelle istituzioni, nella forma dell’amministrazione, nell’organizzazione della giustizia, a tacere degli organi di diverso tipo preposti all’ordine pubblico e alle forze armate richiedono la continua attivazione di antivirus politici e sociali per difendere il corpo sano della società.

Il cammino percorso dal Brasile per diventare uno stato e, forse, una nazione non è avvenuto in modo facile: colonia di una metropoli, il Portogallo, in secolare decadenza dopo il periodo di grande influenza commerciale internazionale del XV secolo e dell’inizio del XVI, divenne indipendente per concessione regia acquisendo la forma istituzionale di impero (1822-1889) e mantenendo rapporti di produzione schiavista fino al 1888. Il sistema istituzionale e di rappresentanza politica da quella data fino al 1945 conservava il potere economico e politico nelle mani di gruppi molto ristretti e utilizzava sistemi di controllo sociale fortemente autoritari e quasi sempre repressivi. Dalla seconda metà degli anni ’50 del XX secolo era tuttavia iniziato un processo lento e limitato di trasformazione: le lotte del mondo contadino imponevano all’ordine del giorno la questione nodale della riforma agraria, i lavoratori dell’industria organizzati in sindacati di origine corporativa, ma progressivamente spostati su posizione di classe, conquistavano miglioramenti salariali, l’inesorabile sgretolamento del sistema coloniale diretto proiettava la propria influenza anche su quelli che venivano definiti paesi semicoloniali o della semiperiferia. La forza simbolica, ideologica e politica della proclamazione della Repubblica Popolare Cinese il 1º gennaio 1949 e, dieci anni dopo, il 1º gennaio 1959 della fuga di Fulgêncio Batista da Cuba e l’ingresso sul palcoscenico della storia di Fidel Castro, dicevano che l’utopia di una maggiore giustizia sociale non era infondata né astratta.

In Brasile tentativi di colpi di stato militari, già realizzati in vario modo durante diversi momenti della storia repubblicana, si erano palesati in modo più esteso o più limitato in quasi tutto il dopoguerra, ma erano stati, con grande difficoltà, contenuti. Ma la cospirazione eversiva, soprattutto negli anni ’60, era continuata con molta forza e, diciamo così, competenza. Attorno ad essa si agglutinavano settori ampi di quel segmento importante della società brasiliana che costituiva le forze armate, la parte dei soggetti economici legati alle strutture arcaiche del latifondo e a quelle moderne integrate nelle reti dei mercati internazionali, una porzione prevalente dell’alto clero della chiesa cattolica e di alcune chiese protestanti storiche; importante fu anche il contributo economico e organizzativo di governi stranieri, quello statunitense, naturalmente, quello francese nel campo specifico dell’addestramento alla tortura e altri. Ma si sa che non c’è ingerenza imperialistica che possa avere successo senza un potente appoggio interno. Oggettivamente in quel momento storico era inaccettabile per i poteri economici forti dei principali paesi capitalisti ipotizzare di perdere uno spazio di azione delle dimensioni del Brasile; già la decolonizzazione tagliava le aree geografiche direttamente controllate.

Il colpo di stato militare-civile del 1964 che diede vasto campo d’azione ad un blocco dominante limitato modificò certamente il paese attraverso quella che è stata chiamata, con felice espressione dell’attuale direttore della FAO, il brasiliano José Graziano da Silva, la modernizzazione dolorosa. Una modernizzazione incentrata dal punto di vista economico sull’alleanza subalterna con i grandi gruppi economici internazionali, sulla utilizzazione devastatrice dei quadri ambientali e soprattutto sulla estrazione brutale di plus valore dalla forza lavoro: nella campagne attraverso rapporti di produzione semi-schiavisti, nell’industria attraverso l’ "arrocho" salariale: il salario minimo quando istituito da Gétulio Vragas negli anni ’30 aveva valore 100, nel 1964 150, nel 1985 50. Arrocho è parola che indica uno strumento di legno che serve per strizzare i panni quando lavati: uno “strizzatore”, se così si può dire. In ambito politico la dittatura faceva leva su due strumenti: l’alterazione delle regole istituzionali con la limitazione o la quasi abolizione dei partiti, la costruzione di atti istituzionali via via più lontani dal principio della divisione dei poteri e orientati dalla dottrina della sicurezza nazionale, l’utilizzo regolare, capillare e di massa della tortura da parte di organi dello Stato, oltre, naturalmente, della delazione, della denuncia anche anonima, del ricatto ecc. ecc.

Le risposte al colpo di stato da parte della società nel suo insieme sono state di vario tipo; in primo luogo va sottolineato che mai, durante vent’anni, la dittatura ha ottenuto un appoggio di massa: nessuna manifestazione oceanica è riuscita, nessuna elezione ha dato mai maggioranza a partiti creati dalla dittatura, per cui è stato via via necessario legittimare il potere con atti istituzionali restrittivi e con la chiusura del parlamento. Negli anni ’60 e nella prima metà degli anni ’70 la lotta clandestina contro la dittatura ha assunto varie forme ed indirizzi, esprimendosi anche attraverso importanti movimenti di lotta armata. Progressivamente, soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni ’70, i sindacati di classe si sono rafforzati riuscendo ad affiancare alla resistenza clandestina vasti movimenti di protesta (scioperi, comizi ecc.) di dimensioni e durata tali da non potere essere più stroncati. Negli stessi anni anche settori crescenti della società civile riuscirono a promuovere movimenti di massa prima per l’amnistia e poi per le elezioni dirette del presidente della repubblica.


Moltissimi furono i cittadini uccisi, incarcerati, costretti all’esilio. Il cammino dell’inclusione sociale e della trasformazione economico-politico fu interrotto. A titolo di esempio ricordo alcuni protagonisti della stagione degli anni ’60 costretti all’esilio che bene danno conto del carattere del processo che allora fu stroncato: protagonisti singoli che trovavano nelle istituzioni risposte e appoggio per costruire movimenti inclusivi di incisiva ampiezza. Paulo Freire, creatore della pedagogia degli oppressi che aveva iniziato a recuperare alla luce dell’alfabetizzazione milioni di adulti; Augusto Boal, con il suo teatro degli oppressi che ancora oggi fa scuola come modello per consentire di esprimersi e rigenerarsi attraverso espressioni più differenziate che la sola parola; Oscar Niemeyer, che, insieme a Lucio Costa, diede corpo alla capitale Brasilia che simbolizzava la scelta di occuparsi del paese nel suo insieme abbandonando lo sguardo volto secolarmente dalla costa verso l’Europa e che nella cattedrale della capitale dava forma simbolica nel circolo con le guglie alla unione delle molte mani volte alla speranza delle comunità di base; Celso Furtado che pianificava di spezzare il destino della miseria nordestina; Josué de Castro che per primo seppe fare sentire a chi non voleva ascoltare che la fame era un problema di rapporto sociali non di calorie; Darcy Ribeiro che affrontava con rispetto e competenza la complessa e fragile cultura nativa. E si potrebbe continuare. Vale la pena di sottolineare che i governi riformatori che si susseguono in Brasile dal 2003 (primo e secondo governo Lula e governo Rousseff) riprendono in parte questo indirizzo di riforme moderate con inclusione sociale e lento costante aumento dei redditi bassi: con molti compromessi, con un rafforzamento anche dei gruppi economici forti nazionali e internazionali, con concessioni ai settori rurali e tante altre cose sulle quali molto si può discutere. Anche il ruolo continentale del Brasile è un elemento che va tenuto presente nella sua  continuità: i governi militari del Brasile hanno offerto sostegno diretto ed ideologico agli altri colpi di stato civili militari del continente degli anni ’70: Bolivia, Uruguay, Cile, Argentina; così come vi è una certa contemporaneità nella fine degli stessi verso la metà degli anni ’80, nonché nello spostamento a sinistra di diversi governi sud americani nel XXI secolo: un fatto, quest’ultimo, importante sul piano internazionale anche alla luce della crisi devastatrice che coinvolge l’occidente dal 2008, anzi dal 2002. Il fatto che il vasto spazio sudamericano sia meno travolto dagli effetti della crisi, probabilmente anche perché meno compenetrato dal capitale finanziario, e continui a conservare un certo dinamismo economico ha effetti positivi anche per paesi colpiti pesantemente dalla crisi stesso.
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0 curta-metragem 15 Filhos reine depoimentos
de filhos de militantes politicos de esquerda
que viveram sua infancia no periodo do regime
militar.

Diregso: Maria de Oliveira Soares e Marta
Nehring
1996, 20 min, 14 anos

25 anos apos terem sido presos e torturados,
quatro amigos que participaram da luta armada
partem para um ajuste de contas quando um
deles acredita ter encontrado o homem que os
torturou. Porém, o grupo diverge em opinioes
sobre realizar ou nao alguma forma de vinganga.

Diregéo: Beto Brant
1998, 76 min, 14 anos

Dia 29 de margo de 2014 as 11h
Espaco Itau de Cinema - Frei Caneca
Rua Frei Caneca, 569 - Consolacao
Entrada gratuita, ingressos na bilheteria
Curadoria: Francisco Cesar Filho
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In questi giorni il Brasile nel suo insieme è animato da un numero molto elevato di iniziative che ricordano il colpo di stato militare-civile di mezzo secolo fa e coinvolgono con iniziative molteplici e variegate la popolazione che per buona parte poco sa di allora e di ciò che quei fatti hanno significato. Non c’è un clima commemorativo, ma piuttosto di allegra rivisitazione e scoperta: non perché le cose di cui si parla siano allegre, ma perché dà soddisfazione l'interrogarsi, l'informarsi, il capire e pensare di costruire cose diverse. Tutti i luoghi pubblici di istruzione parlano di questi fatti, spettacoli si moltiplicano sia in film e emissioni televisive sia in  molte, davvero molte, espressioni teatrali; anche le televisioni più avverse all’attuale esecutivo federale sono trascinate nella riflessione critica del passato che i giovani condividono e anzi gestiscono con partecipata iniziativa. Un clima strano di riappropriazione autonoma di un passato che viene riversato e quindi ricreato autonomamente nel presente. Certamente ha contribuito a questo risultato l'istituzione, nel marzo 2012, da parte dell’esecutivo federale, della Commissione nazionale di verità memoria e giustizia per fare luce sui crimini contro i diritti umani compiuti in Brasile dal 1946 fino al 1988 (da una Costituzione all’altra); da essa sono germinati un numero amplissimo di commissioni locali, nelle università, nei municipi, ovunque: ma sono le giovani generazioni che hanno preso in mano politicamente questa opportunità, legandola alloggi, all’urgenza di avanzare qui ed ora nel rafforzamento dello stato di diritto e nella conquista dei diritti e della giustizia sociali, al diritto/dovere di essere protagonisti e custodi del proprio tempo.
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 Teresa Isenburg

 San Paolo, 28 marzo 2014

 

 

 

 

 

 

 

 

	immagini: 

in alto: locandina 'Mostra de Cinema e Seminário "50 anos do golpe: o regime militar no cinema brasileiro", evento organizado pelo grupo de pesquisa "Conflitos armados, massacres e genocídios na era contemporânea" da Universidade Federal de São Paulo, Comissão da Verdade Marcos Lindenberg (UNIFESP), Ministério Público Federal e CINUSP Paulo Emílio da Universidade de São Paulo (USP)'

in basso: invito/folder 'CINE DIREITOS HUMANOS - "50 Anos do Golpe de 1964", 29/03 às 


